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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Prima dell’Angelus, Benedetto XVI ha portato un altro esempio di modello da seguire: Chiara “Luce” Badano. “Solo l’Amore con la ‘A’ maiuscola – ha osservato il Papa - dona la vera felicità!”, come dimostra un’altra testimone, proclamata beata a Roma sabato 25 settembre. “Una ragazza italiana nata nel 1971, che una malattia ha condotto alla morte a poco meno di 19 anni – ha detto il Pontefice -, ma che è stata per tutti un raggio di luce, come dice il suo soprannome: ‘Chiara Luce’. La sua parrocchia, la diocesi di Acqui Terme e il Movimento dei Focolari, a cui apparteneva, oggi sono in festa - ed è una festa per tutti i giovani, che possono trovare in lei un esempio di coerenza cristiana”. “Le sue ultime parole, di piena adesione alla volontà di Dio, sono state: ‘Mamma, ciao. Sii felice perché io lo sono’. Rendiamo lode a Dio, perché il suo amore è più forte del male e della morte; e ringraziamo la Vergine Maria che conduce i giovani, anche attraverso le difficoltà e le sofferenze, ad innamorarsi di Gesù e a scoprire la bellezza della vita”, ha concluso il Santo Padre.
(da Sir Attualità, 27 settembre 2010)

Da ogni parte del mondo sabato migliaia di focolarini giungeranno al Santuario della Madonna del Divino Amore (Roma) dove Chiara Luce Badano verrà proclamata beata da mons. Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle cause dei Santi. «Life, love, light» sono le tre parole-slogan che il movimento ha proposto per ritrarre il profilo di una ragazza straordinaria, pur nella sua normalità. 
(…) Alla cerimonia di beatificazione parteciperanno anche i genitori di Chiara, Ruggero e Maria Teresa, nonché mons. Pier Giorgio Micchiardi, attuale vescovo di Acqui, insieme a un nutrito gruppo di pellegrini provenienti dalla diocesi. «Quello di Chiara – spiega don Mirco Crivellari, direttore dell’Ufficio di Pastorale giovanile di Acqui – è un messaggio forte. Per un giovane di oggi può essere una salutare provocazione a vivere con radicalità la fede in Dio. Chiara, lo testimoniano le sue ultime parole, alla promessa di Gesù ci ha creduto davvero». 
(Patrizio Righero - Avvenire, 21 settembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------. 
- Splendida compagna nostra
C’è una retorica della santità alla quale, per quanto quasi sempre involontaria, sembra impossibile sfuggire. Che, i Santi, finisce per renderli eroi distanti dalle nostre vite normali, equilibrate, magari un po’ vigliacche. Così che li ammiriamo, e li amiamo per davvero, mentre ci consolano delle nostre imperfezioni. 
Poi arriva qualcuna come Chiara, e neppure quella retorica ci consola. Perché la sua “Luce”, come Chiara Lubich volle quale suo secondo nome dopo averla incontrata, è un qualcosa che ha brillato dentro una vita normale, dentro una tragedia – purtroppo – normale, che l’ha strappata alla vita appena ventenne, in un tempo così vicino da essere il “nostro' tempo, tra gli anni del riflusso e quelli della Milano da bere. A metterci a disagio, a porci interrogativi e, soprattutto, risposte. 
Chiara “Luce” Badano, prima focolarina a essere beatificata, arriva a mostrarci come si può vivere la “via stretta” in un’epoca che la maggior parte di noi ricorda bene. Nessuna eccezionalità in lei, se non un “piccolo” particolare che già in quegli anni Ottanta era abbondantemente fuori moda: amare Gesù senza riserve. Affidarsi totalmente a lui. Farsi strumento del suo amore. Perché, per il resto, Chiara era una ragazza come tutti gli altri: una studentessa neppure tanto brillante, con anche una bocciatura nel suo curriculum – «Un’ingiustizia», aveva protestato – una gran passione per la bicicletta, e molti sogni, probabilmente. Poi, a sedici anni, il tumore alle ossa. A quell’età certe cose non dovrebbero accadere, sono quasi contro natura; e quando arrivano chi potrebbe mai condannare la disperazione? 
La differenza, ancora una volta, in quell’amore. Lo stesso che da bambina l’aveva accompagnata a un’attenzione particolare verso i più poveri, e i più deboli, nell’adolescente Chiara condannata dal male diventa una forza irresistibile. È lei, così, ad accompagnare verso il proprio ultimo giorno chi le sta vicino, e non viceversa. È lei a incoraggiare, sostenere, preparare al momento in cui il suo ideale d’amore si compirà nella morte. A chiedere per quel momento il vestito da sposa. A salutare la madre, il 7 ottobre 1990, dicendo: «Sii felice, io lo sono!». 
Non ha lasciato opere, non ha fondato Istituti, non ha scritto pagine di alta spiritualità. Chiara Luce ha sintetizzato tutto in ogni gesto quotidiano della sua breve vita, immersa senza riserve in quell’amore che aveva abbracciato con l’entusiasmo dei giovani, facendosi trascinare completamente da esso. Un abbandonarsi all’amore di Dio che è, alla fine, il tratto riconoscibile che accomuna le vite di tutti i Santi e le Sante di una Chiesa che in loro, in ogni tempo, dimostra la sua perenne capacità di rinnovarsi e di essere dentro la storia concreta degli uomini. In ogni luogo, in ogni tempo. Perché, alla fine, solo questo importa. Si sono scritte migliaia di pagine sui perché e i percome la Chiesa proclami i suoi Santi, scomodando ogni sorta di 'ragione' – sociale, politica, antropologica – per spiegarlo. Chiara Luce Badano di Sassello, diocesi di Acqui, classe 1971, ancora una volta viene oggi a ricordarci che l’unica vera sapienza, l’unica ricchezza che un uomo può avere, sta in quell’amore che non pone riserve. E che in quell’amore sta tutta la libertà, e l’unica vera gioia possibile. Quella che fa dire a tua madre, prima di chiudere gli occhi, «io sono davvero felice». 
(Salvatore Mazza – Avvenire, 26 settembre 2010)
- Il frutto di una precoce maturità cristiana

Chi persegue solo il piacere materiale ha una vita squallida; ma «un'inversione di marcia è possibile quando si trovano esempi credibili di autenticità e di altruismo»: è questa per il cardinale Tarcisio Bertone, segretario di Stato, la lezione offerta dalla beata Chiara Badano ai giovani di oggi. Lo ha sottolineato durante la messa di ringraziamento presieduta nella basilica di San Paolo fuori le mura, domenica mattina, 26 settembre, all'indomani della beatificazione della giovane focolarina.

Per questo all'omelia il porporato si è rivolto soprattutto ai numerosi  giovani presenti, mettendo a confronto il «comportamento deplorevole» del ricco Epulone descritto nel brano evangelico proclamato poco prima, con la testimonianza luminosa di Chiara: due stili di vita agli opposti, con il primo «simile alla condotta mondana dei gaudenti, che nel loro egoismo umiliano il prossimo. La sola cosa che li interessa — ha spiegato — è il piacere materiale. Nella loro squallida vita non c'è posto per Dio, né per la coscienza morale e per i valori autentici che nobilitano la persona umana». E «purtroppo — ha commentato — non sono pochi quanti considerano la vita come un tempo da consumare nell'egoismo, incuranti delle conseguenze negative sulla convivenza sociale».

Sull'altro versante c'è invece il cammino spirituale di una giovane del nostro tempo, morta non ancora diciannovenne il 7 ottobre di vent'anni fa. Un breve itinerario terreno segnato però da «una fede ferma e costante nell'amore di Dio, che si riflette nell'amore verso il prossimo». È la sua stessa biografia ad attestarlo, parlando di «una vita gioiosa, piena di interessi e di sane amicizie, segno — per il cardinale Bertone — che le esigenze del vivere cristiano non si oppongono alla brama naturale di felicità». Infatti — ha aggiunto — «colui che si affida all'amore di Dio e procede con la certezza che le disposizioni della sua Provvidenza sono le più idonee a procurargli il bene più completo e duraturo, sperimenta una pace profonda nell'affrontare le prove più ardue della vita».

Emerge del resto nel ritratto di Chiara Badano una precoce maturità cristiana, frutto di una formazione e di un'educazione di cui sono stati artefici vari soggetti. Anzitutto la famiglia, che «ha svolto perfettamente il suo compito educativo», ha affermato il cardinale Bertone salutando i genitori della beata: la mamma Maria Teresa e il papà Ruggero, che fra non molto festeggeranno il cinquantesimo anniversario di matrimonio. In secondo luogo la comunità ecclesiale e l'ambiente sociale, grazie al quale  Chiara «ha appreso a prestare ascolto alla voce della coscienza, a obbedire, a rispettare le persone, a rendersi utile al prossimo». Per questo motivo il porporato ha rivolto un particolare ringraziamento a colui che è stato il Pastore della diocesi di Acqui Terme negli anni in cui Chiara compiva la sua corsa verso la santità, monsignor Livio Maritano, presente al rito con il suo successore, l'attuale vescovo  Pier Giorgio Micchiardi, che conserva e promuove l'eredità della beata. Il saluto del segretario di Stato è andato inoltre alla Postulazione, che ha svolto «un diligente lavoro di raccolta delle numerose testimonianze» e al Sindaco di Sassello — il paese natale di Chiara — presente insieme ad altre autorità civili. 

Infine il riconoscimento di come nella storia e nella formazione della nuova beata abbia svolto un ruolo importante il Movimento dei Focolari, rappresentato a san Paolo dalla presidente Maria Voce e dai tanti focolarini e Gen che in tutto il mondo festeggiano in questi giorni la loro giovane amica, innalzata all'onore degli altari. «Dall'età di nove anni — ha ricordato il cardinale Bertone — Chiara ha cominciato a frequentare gli incontri organizzati nel Movimento», facendo «una progressiva e forte esperienza comunitaria di vita cristiana, secondo la spiritualità dell'unità, tipica del carisma» della fondatrice Chiara Lubich. Nel «santo viaggio» della vita, insieme alle altre Gen, ha imparato anche — ha proseguito il cardinale celebrante — «ad approfondire il rapporto personale con Dio: ha reso via via più intenso il raccoglimento nella preghiera, con la partecipazione possibilmente quotidiana alla messa e all'Eucaristia, e ha coltivato l'amore per Maria. Chiara ha così sperimentato che per avanzare al seguito di Gesù è indispensabile l'intervento della grazia. Colui che vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono; per diventare sorgente per gli altri, bisogna bere alla sorgente originaria che è Gesù Cristo». In proposito il cardinale Bertone ha rievocato l'assidua corrispondenza tra le due Chiara: la nuova beata e  la fondatrice dei focolarini, che le ha dato un secondo nome: Luce. «Da questa corrispondenza — ha evidenziato — si percepisce la crescita della giovane Chiara-Luce nella comprensione della parola di Dio». Come testimonia una sua lettera, citata dal porporato: «Ho riscoperto il Vangelo — scriveva — sotto una nuova luce. Ora voglio fare di questo magnifico libro il mio unico scopo della vita. Non voglio e non posso rimanere analfabeta di un così straordinario messaggio». Di conseguenza Chiara è cresciuta «avvolta da una luce e da un amore che l'ha resa capace di non lesinare nei sacrifici e di vivere momento per momento la volontà del Signore, fino a giungere alla prova più difficile e drammatica: la diagnosi infausta di un osteosarcoma con varie metastasi». La ragazza non ancora diciottenne «si trova di fronte al crollo dei progetti intensamente coltivati, al tramonto di tante esperienze appena avviate, eppure mantiene salda la certezza che Dio è fedele: sicuramente non verrà meno all'amore per lei; conosce il suo vero bene. Perciò vince nel suo animo, anche in questa circostanza, la fiducia ed è determinata a mantenere l'impegno di compiere sempre la volontà di Dio». Per questo — ha fatto notare il cardinale Bertone — «trasforma ogni sussulto di dolore in una rinnovata offerta: per i genitori, gli amici, per la Chiesa nel suo impegno a servizio dei giovani, per il Papa, per la Gmg». 

Nel tempo non breve della malattia — dal primo intervento nel febbraio 1989 fino all'ottobre del 1990 — ha voluto offrire la propria adesione continua a Gesù crocifisso e abbandonato, che chiamava «il mio sposo». Per questo motivo — secondo il cardinale Bertone — «è stata ed è un esempio, che dà sostanza e concretezza alle parole scritte da Benedetto XVI nel suo recente messaggio ai giovani, in preparazione alla Giornata mondiale della gioventù di Madrid del 2011: “Cari amici, spesso la Croce ci fa paura, perché sembra essere la negazione della vita. In realtà, è il contrario! Essa è il sì di Dio all'uomo, l'espressione massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna”». Ed è anche attraverso la testimonianza di Chiara Badano, che Dio stimola i giovani di oggi «a non soffocare mai l'anelito, presente nell'età della giovinezza, ad avere una vita più grande di quella che si consuma nelle pur giuste esigenze della quotidianità; una vita che raggiunga quella vastità e bellezza, quella capacità di amore universale, che Dio ha impresso nella persona umana creandola a sua immagine».

Infine il porporato ha confidato ai presenti che di ritorno dal viaggio nel Regno Unito con il Papa, seduto accanto a lui in aereo, hanno parlato di Chiara Luce. «Mi ha detto — ha concluso — che questa nostra beata è un esempio da valorizzare per i giovani. E poi, sapendo di questa messa, mi ha incaricato di portarvi il suo saluto e la sua benedizione».

(da L’Osservatore Romano, 28 settembre 2010)

- Insegna ai giovani a volare alto

È per me una profonda emozione veder realizzato lo splendido, luminoso disegno di Dio su Chiara Luce Badano, questa giovane diciottenne, svelatosi poco a poco a lei stessa e poi a tutti noi.

Ora è la Chiesa che ridona Chiara Luce non solo al Movimento, ma a tutti i cristiani, all'umanità, come modello di una santità possibile nel quotidiano. Si profila quella santità di popolo che Chiara Lubich ha sempre desiderato venisse in luce, proprio per la possibilità che tutti — dai giovani alle famiglie, dall'operaio al deputato — hanno di raggiungerla compiendo la volontà di Dio, il disegno d'amore che Lui ha su ciascuno di noi e sull'umanità.

Quando, non nascondo con emozione, sabato sera, 25 settembre, ho preso la parola davanti a quella platea di giovani e giovanissimi che affollava non solo l'Aula Paolo VI, ma anche piazza San Pietro, m'è parso che ciò che sentivo di dire loro esprimeva il sentire comune. Si avvertiva che Chiara Luce, davvero — come aveva detto l'arcivescovo Angelo Amato al momento della beatificazione al Santuario del Divino Amore — «univa armonicamente» questa terra con il Cielo. Abbiamo visto che tutto può cambiare: i nostri rapporti, il nostro modo di vivere la gioia e il dolore, anche quando appare improvviso e tragico. Ho sentito vibrare l'aspirazione più profonda propria dei giovani a vivere per qualcosa di grande, di alto. Che non possono e non vogliono accontentarsi e arrendersi alla banalità. Insieme abbiamo avvertito con una fede nuova che una rivoluzione è possibile, la rivoluzione che può essere espressa in una parola: amore. Possibile, perché questo viaggio affascinante lo percorriamo insieme, in cordata, essendo l'uno per l'altro sostegno e ristoro, come lo è stata e continua a esserlo per tutti e per sempre Chiara Luce.

Al Divino Amore sono riaffiorate in me le parole di una lettera che Chiara Lubich ha scritto proprio da questo santuario nel 1950 a tutti coloro che condividevano con lei l'ideale evangelico dell'unità sbocciato pochi anni prima. Parla di un patto con alcuni dei primi che avevano con lei iniziato l'avventura evangelica dell'unità: «Innanzi alla Madonna — si legge — abbiamo patteggiato di essere sempre fuori di noi, cioè nel puro amore, quindi sempre nella Vita». Chiara parla di una corsa iniziata percorrendo la direttissima per arrivare al Padre: il fratello. Scrive quella lettera per «legare» tutti in questo proposito, e formare così «un sistema di “carrucole spirituali” che sollevano il mondo». Indica come «far di ogni ostacolo una pedana di lancio». «Abbracciato in esso Gesù abbandonato — scrive — ci troveremo come per incanto molto più addentro nella Trinità e con noi trascinati i fratelli». Conclude invitando a correre, «che la luce sta accesa solo quando l'amore è in moto, è vivo».

Lì in quel santuario ora c'era chi veniva beatificata proprio perché aveva vissuto in pienezza quest'«alta impresa». In Chiara Luce Badano l'amore è sempre stato in moto. Il Papa ha evidenziato questa nota sin dalle prime parole con cui ha parlato di lei all'Angelus, quando ha detto che con la sua vita ha mostrato che «solo l'amore con la a maiuscola ci fa felici». 

La stanza di ospedale di Chiara Luce aveva le dimensioni del mondo: viveva e soffriva per le iniziative sociali per i poveri dell'Africa, per le veglie di preghiera per i giovani di Piazza Tienammen, la Giornata mondiale della gioventù con il Papa a Santiago de Compostela, per il grande Meeting dei Giovani del 1990, il Genfest. «In questo periodo — Chiara Luce scrive nel marzo di quell'anno in un messaggio ai responsabili del movimento Gen — le occasioni per abbracciare Gesù abbandonato non sono certo mancate, infatti da circa una settimana ho la febbre alta e ciò, essendo già debole, mi debilita molto. Ma sono tutte occasioni d'amore che ho per essere ancora più radicata in Dio con voi. Vi offro il mio nulla, affinché lo Spirito Santo elargisca su questi giovani tutti i suoi doni d'amore, di luce e di pace, affinché tutti comprendano quale dono gratuito e immenso sia la vita e quanto sia importante viverla ogni attimo nella pienezza di Dio». 

In quel santuario di Maria, m'è parso che questa testimonianza venisse rilanciata a tutti noi ora da Chiara Lubich. Era come se ci dicesse: «Lei ha fatto tutto quello che Dio le ha chiesto. Ora tocca a voi andare avanti, anzi “correre” nella via della santità e trascinarvi tanti e tanti». 

Mi è rimasta negli occhi l'immagine finale della fiaccola che la sera della beatificazione, passando di mano in mano tra i giovani, si è fermata davanti alla gigantografia di Chiara Luce. Era come se venisse consegnata a tutti i giovani del mondo in un abbraccio planetario. Certo, è una scelta radicale, ma insieme è possibile.

(Maria Voce, Presidente del Movimento dei Focolari - L’Osservatore Romano, 28 settembre 2010)

- Verso la beatificazione
«Un dono e una responsabilità per tutta la diocesi. E, soprattutto, un invito forte a interrogarci sulla nostra pastorale giovanile». Sono queste, per il vescovo di Acqui Pier Giorgio Micchiardi, le sollecitazioni suggerite dalla beatificazione di Chiara Luce Badano. «Dobbiamo innanzitutto chiederci: ci impegniamo a offrire agli adolescenti, che hanno ricevuto il dono della Cresima, un percorso di vita cristiana? E quando ci cimentiamo in questa difficile ma entusiasmante avventura, ci rendiamo conto della necessità di indirizzare i giovani per vie che conducono a un rapporto personale e profondo con Gesù Cristo?». 
Questioni su cui l’esempio di Chiara Badano può aiutare a riflettere, infondendo «fiducia e coraggio nel nostro impegno educativo», sottolinea il presule, che oggi pomeriggio – insieme al vescovo emerito Livio Maritano – sarà tra i concelebranti della Messa solenne durante la quale la ragazza di Sassello verrà proclamata beata, dopo esser stata dichiarata venerabile due anni fa. 
Per stimolare la sua diocesi alla meditazione in vista di questo evento, Micchiardi ha scritto la lettera Con coraggio e con gioia, riprendendo l’espressione usata da Benedetto XVI per definire il suo stato d’animo in occasione della recente visita in Gran Bretagna. «Parlare di santità alla gente contemporanea può risultare astruso», afferma il vescovo, ricordan​do che la Chiesa «offre, nei beati e nei santi, risposte concrete a domande profonde sul senso della vita che sgorgano dal cuore delle persone, pur immerse in un ambiente dove tanto spesso non si fa più riferimento ad alcuna verità e ad alcun principio morale». Quindi dalla beatificazione di Chiara scaturisce «un impegno a vivere e a testimoniare 'con coraggio e con gioia' il nostro essere cristiani». Nell’arco di dodici anni si sono aggiunte due beate e un santo alla diocesi: nel ’98 è stata la volta di una ventenne contadina, la beata Teresa Bracco, che nel ’44 ha preferito la morte allo stupro; tre anni dopo è stato proclamato santo il vescovo Giuseppe Marello, pastore dal 1889 al 1895 e fondatore dei Giuseppini. E i fedeli di Acqui saranno in trecento alla celebrazione di oggi pomeriggio al Divino Amore di Roma, insieme con circa 12mila persone del movimento dei Focolari. Chi non ha potuto raggiungere il Santuario romano potrà seguire la celebrazione in diretta tv dagli schermi nel Salone San Guido del Duomo di Acqui e nel salone parrocchiale in via Verdi 5. Il rito sarà trasmesso da Tv2000 a partire dalle 16. Poi alle 18 verrà celebrata una Messa nella Cattedrale di Acqui. Per aggiornamenti, si possono consultare i siti www.chiaralucebadano.it e www.diocesiacqui.it
(da Avvenire, 25 settembre 2010)
- Un raggio di luce

I giovani. Sono loro i protagonisti della festa – a tre tappe – che si è organizzata a Roma per la beatificazione di Chiara Luce Badano, la giovane di Sassello che all’età di 17 anni, colpita da tumore osseo, affronta per due anni la malattia non solo con coraggio ma lasciando dietro di sé e in quanti la vanno a trovare un ricordo indelebile. Prima il rito di beatificazione al santuario romano del Divino Amore, poi la festa all’aula Paolo VI in Vaticano e infine la messa di ringraziamento nella basilica di san Paolo fuori Le Mura. Secondo le stime dei vigili, sulla spianata del santuario romano 20 mila persone hanno seguito tramite i maxi schermi la messa di beatificazione mentre circa 5mila hanno partecipato alla cerimonia nella chiesa del santuario. La lista dei partecipanti rivela che i partecipanti  provengono da ben 71 paesi: dall’Australia, alla Corea, al Pakistan, al Vietnam, alla Siria e persino dalla Russia. Sono 14 i vescovi che hanno concelebrato la messa tra cui i vescovi di Cuba e Tailandia e i nunzi di Lituania, e Giordania. Domenica all’Angelus, è Papa Benedetto XVI a concludere gli eventi. “Solo l’Amore con la A maiuscola – ha detto - dà la felicità. Lo dimostra una giovane, Chiara Luce Badano che una malattia ha condotto alla morte a poco meno di 19 anni, ma che è stata per tutti un raggio di luce”.

Un messaggio di speranza. “Una ragazza dal cuore cristallino”. Con queste parole mons. Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle cause dei santi, definisce Chiara Luce, nella sua omelia.  “Una ragazza moderna, sportiva, positiva che in mondo ricco di benessere, ma spesso malato di tristezza e di infelicità ci trasmette un messaggio di ottimismo e di speranza”. Il vescovo ripercorre gli episodi semplici e quotidiani della vita a Sassello, densi però di una radicalità evangelica sorprendente. “Una ragazza, all’apparenza fragile – ha commentato + -, in realtà era una donna forte”. La sua vita diventa ancora più “luminosa” dopo la diagnosi dell’osteosarcoma e il doloroso percorso della malattia che la porterà alla morte. È la mamma Maria Teresa Badano a ricordare quel momento: “Chiara ha impiegato 25 minuti a dire di sì. Poi si è voltata verso di me col suo sorriso di sempre, raggiante, con uno sguardo proprio pieno di luce. Non è più tornata indietro”. 

“Tutto può cambiare”. La vita di Chiara Luce è stata strettamente legata alla vita del Movimento dei Focolari di cui faceva parte come “gen”, e al suo rapporto personale e diretto con Chiara Lubich. E così verso la conclusione è salita sul palco Maria Voce, la presidente del Movimento dei Focolari. “Adesso – ha detto - partiamo arricchiti e desiderosi di cose nuove, di cose grandi. Abbiamo vissuto momenti forti, fortissimi. Insieme. Abbiamo scoperto una cosa bellissima: che tutto può cambiare: i nostri rapporti, il nostro modo di affrontare le gioie e i dolori anche quando si presentano d’improvviso, con un volto tragico, che possiamo far nascere una rivoluzione.  Ha un nome: amore. Partiamo con questa forza nuova nel cuore”. 

(Maria Chiara Biagioni – Sir Attualità, 28 settembre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
Per ulteriori informazioni sulla Beata Chiara “Luce” Badano: www.chiaralucebadano.it.

- Se lo vuoi tu, lo voglio anch’io

A Sassello, ridente paese dell'Appennino ligure appartenente alla diocesi di Acqui, il 29 ottobre 1971 nasce Chiara Badano, dopo che i genitori l'hanno attesa per 11 anni. 
Il suo arrivo viene ritenuto una grazia della Madonna delle Rocche, alla quale il papà è ricorso in preghiera umile e fiduciosa. Chiara di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, dal sorriso dolce e comunicativo, intelligente e volitiva, vivace, allegra e sportiva, viene educata dalla mamma –attraverso le parabole del Vangelo - a parlare con Gesù e a dirgli «sempre sì». È sana, ama la natura e il gioco, ma si distingue fin da piccola l'amore verso gli «ultimi», che copre di attenzioni e di servizi, rinunciando spesso a momenti di svago. Fin dall'asilo versa i suoi risparmi in una piccola scatola per i suoi «negretti»; sognerà, poi, di partire per l'Africa come medico per curare quei bambini. 
Chiara è una ragazzina normale, ma con un qualcosa in più: ama appassionatamente; è docile alla grazia e al disegno di Dio su di lei, che le si svelerà a poco a poco.
Dai suoi quaderni dei primi anni delle elementari traspare la gioia e lo stupore nello scoprire la vita: è una bambina felice. Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il libro dei Vangeli. Sarà per lei un «magnifico libro» e «uno straordinario messaggio»; affermerà: «Come per me è facile imparare l'alfabeto, così deve esserlo anche vivere il Vangelo!». A 9 anni entra come Gen nel Movimento dei Focolari e a poco a poco vi coinvolge i genitori. Da allora la sua vita sarà tutta in ascesa, nella ricerca di «mettere Dio al primo posto». Prosegue gli studi fino al Liceo classico, quando a 17 anni, all'improvviso un lancinante spasimo alla spalla sinistra svela tra esami e inutili interventi un osteosarcoma, dando inizio a un calvario che durerà circa tre anni. Appresa la diagnosi, Chiara non piange, non si ribella: subito rimane assorta in silenzio, ma dopo soli 25 minuti dalle sue labbra esce il sì alla volontà di Dio. Ripeterà spesso: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io». 
Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella mano con i genitori, affronta cure dolorosissime e trascina nello stesso Amore chi l'avvicina. Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità, dona tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il Movimento, le missioni..., rimanendo serena e forte, convinta che «il dolore abbracciato rende libero». Ripete: “Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare”. Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella mano con i genitori, affronta cure dolorosissime e trascina nello stesso Amore chi l'avvicina. Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità, dona tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il Movimento, le missioni..., rimanendo serena e forte, convinta che «il dolore abbracciato rende libero». Ripete: “Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare”.  
La cameretta, in ospedale a Torino e a casa, è luogo di incontro, di apostolato, di unità: è la sua chiesa. Anche i medici, talvolta non praticanti, rimangono sconvolti dalla pace che le aleggia intorno, e alcuni si riavvicinano a Dio. Si sentivano “attratti come da una calamita” e ancor oggi la ricordano, ne parlano e la invocano. Alla mamma che le chiede se soffre molto risponde: «Gesù mi smacchia con la varechina anche i puntini neri e la varechina brucia. Così quando arriverò in Paradiso sarò bianca come la neve». È convinta dell'amore di Dio nei suoi riguardi: afferma, infatti: «Dio mi ama immensamente», e lo riconferma con forza, anche se è attanagliata dai dolori: «Eppure è vero: Dio mi vuole bene!». Dopo una notte molto travagliata giungerà a dire: «Soffrivo molto, ma la mia anima cantava…». Agli amici che si recano da lei per consolarla, ma tornano a casa loro stessi consolati, poco prima di partire per il Cielo confiderà: «...Voi non potete immaginare qual è ora il mio rapporto con Gesù... Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più grande. Forse potrei restare su questo letto per anni, non lo so. A me interessa solo la volontà dì Dio, fare bene quella nell'attimo presente: stare al gioco di Dio”. E ancora: “Ero troppo assorbita da tante ambizioni, progetti e chissà cosa. Ora mi sembrano cose insignificanti, futili e passeggere… Ora mi sento avvolta in uno splendido disegno che a poco a poco mi si svela. Se adesso mi chiedessero se voglio camminare (l'intervento la rese paralizzata), direi di no, perché così sono più vicina a Gesù”. 
Non si aspetta il miracolo della guarigione, anche se in un bigliettino aveva scritto alla Madonna: «Mamma Celeste, ti chiedo il miracolo della mia guarigione; se ciò non rientra nella volontà di Dio, ti chiedo la forza a non mollare mai!» e terrà fede a questa promessa. Fin da ragazzina si era proposta di  non «donare Gesù agli amici a parole, ma con il comportamento». 
Tutto questo non è sempre facile; infatti, ripeterà alcune volte: «Com'è duro andare contro corrente!». E per riuscire a superare ogni ostacolo, ripete: «È per te, Gesù!». Chiara si aiuta a vivere bene il cristianesimo, con la partecipazione anche quotidiana alla S. Messa, ove riceve il Gesù che tanto ama; con la lettura della parola di Dio e con la meditazione. Spesso riflette sulle parole di Chiara Lubich: “Sono santa, se sono santa subito”. Alla mamma, preoccupata nella previsione di rimanere senza di lei, continua a ripete: «Fídati di Dio,  poi hai fatto tutto»; e «Quando io non ci sarò più, segui Dio e troverai la for​za per andare avanti». A chi va a trovarla esprime i suoi ideali, mettendo gli altri sempre al primo posto. Al “suo” vescovo, Mons. Livio Maritano, mostra un affetto particolarissimo; nei loro ultimi, brevi ma intensi incontri, un'atmosfera soprannaturale li avvolge: nell'Amore diventano una cosa sola: sono Chiesa! Ma il male avanza e i dolori aumentano. Non un lamento; sulle labbra: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io». Chiara si prepara all'incontro: «È' lo Sposo che viene a trovarmi», e sceglie l'abito da sposa, i canti e le preghiere per la “sua” Messa; il rito dovrà essere una «festa», dove «nessuno dovrà piangere!». Ricevendo per l'ultima volta Gesù Eucaristia appare immersa in Lui e supplica che le venga recitata «quella preghiera: Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce». Soprannominata "LUCE" dalla Lubich, con la quale ha un intenso e filiale rapporto epistolare fin da piccina, ora è veramente luce per tutti e presto sarà nella Luce. Un particolare pensiero va alla gioventù: «...I giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. I giovani hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene!». Non ha paura di morire. Aveva detto alla mamma: «Non chiedo più a Gesù di venire a prendermi per portarmi in Paradiso, perché voglio ancora offrirgli il mio dolore, per dividere con lui ancora per un po' la croce». E lo «Sposo» viene a prenderla all'alba del 7 ottobre 1990, dopo una notte molto sofferta.  
È il giorno della Vergine del Rosario. Queste le sue ultime parole: “Mamma, sii felice, perché io lo sono. Ciao”. Ancora un dono: le cornee. Al funerale celebrato dal Vescovo, accorrono centinaia e centinaia di giovani e parecchi sacerdoti. I componenti del Gen Rosso e del Gen Verde elevano i canti da lei scelti. Dal quel giorno la sua tomba è meta di pellegrinaggi: fiori, pupazzetti, offerte per i bambini dell'Africa, letterine, richieste di grazie… E ogni anno, nella domenica prossima al 7 ottobre, i giovani e le persone presenti alla Messa in suo suffragio aumentano sempre di più. Vengono spontaneamente e si invitano a vicenda per partecipare al rito che, come voleva lei, è un momento di grande gioia. Rito preceduto, da anni dall'intera giornata di “festa”: con canti, testimonianze, preghiere…

La sua “fama di santità” si è estesa in varie parti del mondo; molti i “frutti”. La scia luminosa che Chiara "Luce" ha lasciato dietro di sé porta a Dio nella semplicità e nella gioia di abbandonarsi all'Amore. è un'esigenza acuta della società di oggi e, soprattutto, della gioventù: il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un “poi”, che non finisca mai e sia certezza della “vittoria” sulla morte.

 (da www.chiaralucebadano.it, 23 settembre 2010)

- Sitografia
http://www.agensir.it
http://www.avvenire.it
http://www.chiaralucebadano.it
http://www.vatican.va
Agenzia SIR – Servizio Informazione Religiosa


www.agensir.it





Progetto IdR e NEWS





martedì 28 settembre 2010 (n. 45)





Tema: LIFE, LOVE, LIGHT


BEATIFICAZIONE DI CHIARA “LUCE” BADANO (ROMA, 25 SETTEMBRE 2010)




















4
5

